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 Decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 

[in G.U. n. 154 del 3 luglio 2008 – in vigore dal 4 luglio 2008] 

Il decreto legislativo, nel dare attuazione alla direttiva europea n. 

2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi 

energetici, per quanto di interesse alle attività professionali, interviene in 

due direzioni: 

− Considerando “strumento per l’efficienza energetica” la 

semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e 

regolamentari (ciò al fine di rimuovere eventuali ostacoli normativi), 

introducendo la particolare modalità di calcolo di volumi e superfici 

coperte (scomputo degli extraspessori), e la conseguente deroga in 

merito di altezze e distanze fra edifici e dalle strade; 

− Prestando una particolare attenzione al settore pubblico (dall’edilizia 

pubblica alle procedure di gara). 

 

Grazie a: 
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Decreto 
Legislativo n. 
115/2008 

 

 Decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 

"Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i 

servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE" - pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2008 – in vigore dal 4 luglio 2008 
      

Art. 2 
Definizioni 

 

 Efficienza 
energetica 

 b) «efficienza energetica»: il rapporto tra i risultati in termini di rendimento, servizi, 

merci o energia, da intendersi come prestazione fornita, e l'immissione di energia; 
      

 
 

 Miglioramento 
dell’efficienza 
energetica 

 c) «miglioramento dell'efficienza energetica»: un incremento dell'efficienza degli usi 

finali dell'energia, risultante da cambiamenti tecnologici, comportamentali o 

economici; 
      

 
 

 Diagnosi 
energetica 

 n) «diagnosi energetica»: procedura sistematica volta a fornire un'adeguata 

conoscenza del profilo di consumo energetico di un edificio o gruppo di edifici, di 

una attività o impianto industriale o di servizi pubblici o privati, ad individuare e 

quantificare le opportunità di risparmio energetico sotto il profilo costi-benefici e 

riferire in merito ai risultati; 
      

 

  Art. 11 – Semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e 

regolamentari 

Titolo II 
Strumenti 
per 
l’efficienza 
energetica 
 

 

  Nuove 
costruzioni – 
modalità di 
calcolo di 
volumi e 
superfici 
coperte – 
deroghe 
distanze tra 
edifici, 
altezze, 
distanze dalle 
strade 

 1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle 

murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, 

superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i 

maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione 

minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica 

previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e 

successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al 

medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi 

per la determinazioni dei volumi, delle superfici e nei rapporti di 

copertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 

centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli 

elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli 

orizzontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti e' permesso 

derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei 

titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle 

normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, 

in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di 

protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime degli 

edifici. 
       

 
 

  Costruzioni 
esistenti -  
modalità di 
calcolo di 
volumi e 
superfici 
coperte – 
deroghe 
distanze tra 
edifici, 
altezze, 
distanze dalle 
strade 

 2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici 

esistenti che comportino maggiori spessori delle murature esterne 

e degli elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione 

minima del 10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 

modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo 

decreto legislativo, e' permesso derogare, nell'ambito delle 

pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II 

del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai 

regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra 

edifici e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, 

nella misura massima di 20 centimetri per il maggiore spessore 

delle pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime degli 

edifici, nella misura massima di 25 centimetri, per il maggior 

spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere 

esercitata nella misura massima da entrambi gli edifici confinanti. 
       

 
 

 

Capo III 
semplificazio
ne e 
rimozione 
degli ostacoli 
normativi 
 
 
 
 
 

 Generatori 
eolici e 
impianti solari 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, della 

legge 9 gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni, gli 

EDILIZIA – EFFICIENZA ENERGETICA EDIFICI : MODALITÀ DI 
CALCOLO DI VOLUM I E SUPERFICI – SETTORE PUBBLICO 



 

 
Pag. 3 di 8 

 

termici o 
fotovoltaici 

interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano 

l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva 

non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, 

nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati 

nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso 

orientamento della falda e i cui componenti non modificano la 

sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di 

manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della 

denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto 

non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi 

i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, e' 

sufficiente una comunicazione preventiva al Comune. 
      

 
 

 Cogenza 
applicativa 
delle 
disposizioni e 
condizioni 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all'emanazione 

di apposita normativa regionale che renda operativi i principi di esenzione minima 

ivi contenuti. 

5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso 

derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica. 
      

Norme 
richiamate 

 

 Art. 26, 
comma 1, 
della legge 
10/91 

 1. Ai nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di 

energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 9 della legge 28 gennaio 1977, n 10, nel rispetto delle norme 

urbanistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. Gli interventi di utilizzo delle fonti di 

energia di cui all'articolo 1 in edifici ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione 

specifica e sono assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione straordinaria di cui agli articoli 31 

e 48 della legge 5 agosto 1978, n 457. L'installazione di impianti solari e di pompe di calore da 

parte di installatori qualificati, destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria negli 

edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è considerata estensione dell'impianto 

idricosanitario già in opera. 
      

 
 

 Note 
all’articolo 

 I richiamati art. 9 legge 10/91  e gli art. 31 e 48 della legge 457/78 sono stati 
abrogati dall’art. 136 TUED e sostituiti dai seguenti articoli 

      

 
 

   Art. 9 legge 10/77 
ora art. 17, comma 
3,  D.P.R. 380/01 
testo unico edilizia 

 3. Il contributo di costruzione non è dovuto: 

a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le 

residenze, in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze 

dell’imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi dell’articolo 12 

della legge 9 maggio 1975, n. 153;(nota l’articolo 12 della legge n. 

153 del 1975 è stato abrogato dall’articolo 1, comma 5, decreto 

legislativo n. 99 del 2004; si vedano ora l’articolo 1, comma 1 del 

decreto legislativo n. 99 del 2004 e l’articolo 2135 del codice civile) 

b) per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in misura 

non superiore al 20%, di edifici unifamiliari; 

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse 

generale realizzate dagli enti istituzionalmente competenti nonché 

per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in 

attuazione di strumenti urbanistici; 

d) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di 

provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità; 

e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi 

alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio e 

all’uso razionale dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche, 

di tutela artistico-storica e ambientale. 
      

 
 

   Art. 31 legge 457/78 
ora art. 2, comma 1, 
lettera b) del  D.P.R. 
380/01 testo unico 
edilizia 

 b) “interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modifiche 

necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 

edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e 

tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle 

singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle 

destinazioni di uso; 
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   Art. 48 legge 457/78 
si può ritenere 
sostituito dall’art. 22 
del  D.P.R. 380/01 
testo unico edilizia 

 1. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi 

non riconducibili all’elenco di cui all’articolo 10 e all’articolo 6, che 

siano conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei 

regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente. 
      

 
 

  Art. 12 – Efficienza energetica nel settore pubblico 

 

 
 

  L’obbligo  1. La pubblica amministrazione ha l’obbligo di applicare le 

disposizioni di cui agli articoli seguenti [ovvero il 13 il 14 e 15] 
       

 
 

  La 
responsabilità 
al RUP 

 2. La responsabilità amministrativa, gestionale ed esecutiva 

dell'adozione degli obblighi di miglioramento dell'efficienza 

energetica nel settore pubblico, di cui agli articoli 13, 14 e 15 

sono assegnati all'amministrazione pubblica proprietaria o 

utilizzatrice del bene o servizio di cui ai medesimi articoli, nella 

persona del responsabile del procedimento connesso 

all'attuazione degli obblighi ivi previsti. 
       

 
 

 

Capo IV 
Settore 
Pubblico 
 
 

 Gli 
adempimenti 
del RUP 

 3. Ai fini del monitoraggio e della comunicazione ai cittadini del 

ruolo e dell'azione della pubblica amministrazione, i soggetti 

responsabili di cui al comma 2, trasmettono all'Agenzia di cui 

all'articolo 4 una scheda informativa degli interventi e delle azioni 

di promozione dell'efficienza energetica intraprese. 
      

 
 

 Art. 13 Edilizia 
Pubblica 

 1. In relazione agli usi efficienti dell'energia nel settore degli edifici, gli obblighi della 

pubblica amministrazione comprendono di norma: 

    a) il ricorso, anche in presenza di esternalizzazione di competenze, agli strumenti 

finanziari per il risparmio energetico per la realizzazione degli interventi di 

riqualificazione, compresi i contratti di rendimento energetico, che prevedono una 

riduzione dei consumi di energia misurabile e predeterminata; 

    b) le diagnosi energetiche degli edifici pubblici o ad uso pubblico, in caso di 

interventi di ristrutturazione degli impianti termici, compresa la sostituzione dei 

generatori, o di ristrutturazioni edilizie che riguardino almeno il 15 per cento della 

superficie esterna dell'involucro edilizio che racchiude il volume lordo riscaldato; 

    c) la certificazione energetica degli edifici pubblici od ad uso pubblico, nel caso in 

cui la metratura utile totale supera i 1000 metri quadrati, e l'affissione dell'attestato 

di certificazione in un luogo, dello stesso edificio, facilmente accessibile al pubblico, 

ai sensi dell'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

2. Nel caso di nuova costruzione o ristrutturazione degli edifici pubblici od ad uso 

pubblico le amministrazioni pubbliche si attengono a quanto stabilito dal decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni. 
      

 
 

 Art. 14  
apparecchiatu-
re e impianti 
per la pubblica 
amministrazio-
ne 

 1. In relazione all'acquisto di apparecchi, impianti, autoveicoli ed attrezzature che 

consumano energia, gli obblighi della pubblica amministrazione comprendono 

l'acquisto di prodotti con ridotto consumo energetico, in tutte le modalità, nel 

rispetto, per quanto applicabile, del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 201, e 

suoi provvedimenti attuativi. 
      

 
 

 Art. 15 
Procedure di 
gara 

 1. Agli appalti pubblici non riconducibili ai settori speciali disciplinati dalla parte III 

del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed aventi ad oggetto l'affidamento 

della gestione dei servizi energetici e che prevedono unitamente all'effettuazione di 

una diagnosi energetica, la presentazione di progetto in conformità ai livelli di 

progettazione specificati dall'articolo 93 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, nonché la realizzazione degli interventi attraverso lo strumento del 

finanziamento tramite terzi, si applica il criterio dell'offerta economicamente più 

vantaggiosa all'articolo 83 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche in 

mancanza di progetto preliminare redatto a cura dell'Amministrazione. 

2. Alla individuazione degli operatori economici che possono presentare le offerte 

nell'ambito degli appalti di cui al comma 1, si provvede secondo le procedure 

previste dall'articolo 55 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
      

 
 

 Capo V 
Misure di 
accompagna
mento 

 Art. 18 diagnosi 
energetiche e 
campagne di 
informazione 

 1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto, l'Agenzia definisce le modalità con cui 

assicura la disponibilità di sistemi di diagnosi energetica 

efficaci e di alta qualità destinati a individuare eventuali 

misure di miglioramento dell'efficienza energetica applicate 
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in modo indipendente a tutti i consumatori finali, 

prevedendo accordi volontari con associazioni di soggetti 

interessati. 

2. Nell'ambito delle attività di cui al comma 1, l'Agenzia 

predispone per i segmenti del mercato aventi costi di 

transazione più elevati e strutture non complesse altre 

misure quali i questionari e programmi informatici 

disponibili su Internet o inviati per posta, garantendo 

comunque la disponibilità delle diagnosi energetiche per i 

segmenti di mercato in cui esse non sono commercializzate. 

3. La certificazione energetica di cui al decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, si 

considera equivalente ad una diagnosi energetica che 

risponda ai requisiti di cui ai commi 1 e 2. 

4. Con i provvedimenti di cui all'articolo 7 sono stabilite le 

modalità con cui le imprese di distribuzione concorrono al 

raggiungimento dell'obiettivo di garantire la disponibilità di 

diagnosi energetiche a tutti clienti finali. 

5. Ai fini di dare piena attuazione alle attività di 

informazione di cui dall'articolo 4, comma 4, lettera e), 

l'Agenzia si avvale delle risorse rinvenenti dal fondo di cui 

all'articolo 2, comma 162, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, assegnate con le modalità previste dal medesimo 

comma. 

6. Ai fini di dare piena attuazione a quanto previsto dal 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 

modificazioni, in materia di diagnosi energetiche e 

certificazione energetica degli edifici, nelle more 

dell'emanazione dei decreti di cui all'articolo 4, comma 1, 

lettere a), b) e c), del medesimo decreto legislativo e fino 

alla data di entrata in vigore degli stessi decreti, si applica 

l'allegato III al presente decreto legislativo. Ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 

192, le disposizioni di cui all'allegato III si applicano per le 

regioni e province autonome che non abbiano ancora 

provveduto ad adottare propri provvedimenti in 

applicazione della direttiva 2002/91/CE e comunque sino 

alla data di entrata in vigore dei predetti provvedimenti 

nazionali o regionali. Le regioni e le province autonome che 

abbiano già provveduto al recepimento della direttiva 

2002/91/CE adottano misure atte a favorire la coerenza e il 

graduale ravvicinamento dei propri provvedimenti con i 

contenuti dell'allegato III. 
      

 
 

 Norme 
richiamate 

 Art. 6, comma 7, 
dlgs 192/05 come 
modificato dal dlgs 
311/06 

 7. Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, la cui 

metratura utile totale supera i 1.000 metri quadrati, l'attestato di 

certificazione energetica è affisso nello stesso edificio a cui si 

riferisce in luogo facilmente visibile per il pubblico. 
      

 
 

   Art. 2, comma 162, 
legge 244/07 – 
legge finanziaria 
2008 dello Stato 

 162. Al fine di incentivare il risparmio e l’efficienza energetica è 

istituto, a decorrere dall’anno 2008, nello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze, il Fondo per il risparmio e 

l’efficienza energetica con una dotazione di 1 milione di euro. Il 

Fondo è finalizzato al finanziamento di campagne informative sulle 

misure che consentono la riduzione dei consumi energetici per 

migliorare l’efficienza energetica, con particolare riguardo all’avvio di 

una campagna per la progressiva e totale sostituzione delle 

lampadine a incandescenza con quelle a basso consumo, per l’avvio 

di misure atte al miglioramento dell’efficienza della pubblica 

illuminazione e per sensibilizzare gli utenti a spegnere gli 

elettrodomestici dotati di funzione stand-by quando non sono 

utilizzati. A decorrere dal 1º gennaio 2010 è vietata la 

commercializzazione di elettrodomestici appartenenti alle classi 
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energetiche inferiori rispetto alla classe A, nonché di motori elettrici 

appartenenti alla classe 3 anche all’interno di apparati. Il Ministro 

dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 

dello sviluppo economico, stabilisce, con proprio decreto, d’intesa 

con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano, i principi e i criteri a 

cui si devono informare le campagne informative di cui al presente 

comma. 
        

Allegato III 
 

 Metodologie di 
calcolo della 
prestazione 
energetica 
degli edifici ed 
impianti 

 1. Per le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici si adottano 

le seguenti norme tecniche nazionali e loro successive modificazioni: 

    a) UNI TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: determinazione 

del fabbisogno di energia termica dell'edifico per la climatizzazione estiva ed 

invernale; 

    b) UNI TS 11300 prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2-1: determinazione 

del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale 

e la produzione di acqua calda sanitaria nel caso di utilizzo dei combustibili fossili; 

    c) UNI TS 11300 prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2-2: determinazione 

del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale 

e la produzione di acqua calda sanitaria nel caso di: 

        1) utilizzo di energie rinnovabili (solare-termico, solare fotovoltaico, bio-

masse); 

        2) utilizzo di altri sistemi di generazione (cogenerazione, teleriscaldamento, 

pompe di calore elettriche e a gas). 

2. Gli strumenti di calcolo applicativi delle metodologie di cui al punto 1 (software 

commerciali), garantiscono che i valori degli indici di prestazione energetica, 

calcolati attraverso il loro utilizzo, abbiano uno scostamento massimo di più o meno 

il 5 per cento rispetto ai corrispondenti parametri determinati con l'applicazione 

dello strumento nazionale di riferimento. La predetta garanzia e' fornita attraverso 

una verifica e dichiarazione resa dal Comitato termotecnico italiano (CTI) o dall'Ente 

nazionale italiano di unificazione (UNI). 

3. In relazione alle norme tecniche di cui al punto 1, il CTI predispone lo strumento 

nazionale di riferimento sulla cui base fornire la garanzia di cui al punto 2. 

4. Nelle more del rilascio della dichiarazione di cui sopra, la medesima e' sostituita 

da autodichiarazione del produttore dello strumento di calcolo, in cui compare il 

riferimento della richiesta di verifica e dichiarazione avanzata dal predetto soggetto 

ad uno degli organismi citati al punto 2. 

5. Ai fini della certificazione degli edifici, le metodologie per il calcolo della 

prestazione energetica, sono riportate nelle linee guida nazionali di cui al decreto 

ministeriale adottato ai sensi dell'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni. 

6. Sono confermati i criteri generali e i requisiti della prestazione energetica per la 

progettazione degli edifici e per la progettazione ed installazione degli impianti, 

fissati dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10, dal decreto del Presidente della Repubblica 

26 agosto 1993, n. 412, come modificati dal presente decreto legislativo, e 

dall'allegato I al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 

modificazioni.  
      

 
 

 Soggetti 
abilitati alla 
certificazione 
energetica 
degli edifici 

 1. Sono abilitati ai fini dell'attività di certificazione energetica, e quindi riconosciuti 

come soggetti certificatori i tecnici abilitati, così come definiti al punto 2. 

2. Si definisce tecnico abilitato un tecnico operante sia in veste di dipendente di enti 

ed organismi pubblici o di società di servizi pubbliche o private (comprese le società 

di ingegneria) che di professionista libero od associato, iscritto ai relativi ordini e 

collegi professionali, ed abilitato all'esercizio della professione relativa alla 

progettazione di edifici ed impianti, asserviti agli edifici stessi, nell'ambito delle 

competenze ad esso attribuite dalla legislazione vigente. Il tecnico abilitato opera 

quindi all'interno delle proprie competenze. Ove il tecnico non sia competente nei 

campi sopra citati (o nel caso che alcuni di essi esulino dal proprio ambito di 

competenza), egli deve operare in collaborazione con altro tecnico abilitato in modo 

che il gruppo costituito copra tutti gli ambiti professionali su cui e' richiesta la 

competenza. Ai soli fini della certificazione energetica, sono tecnici abilitati anche i 

soggetti in possesso di titoli di studio tecnico scientifici, individuati in ambito 

territoriale da regioni e province autonome, e abilitati dalle predette amministrazioni 
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a seguito di specifici corsi di formazione per la certificazione energetica degli edifici 

con superamento di esami finale. I predetti corsi ed esami sono svolti direttamente 

da regioni e province autonome o autorizzati dalle stesse amministrazioni. 

3. Ai fini di assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio dei soggetti 

certificatori di cui al punto 1, i tecnici abilitati, all'atto di sottoscrizione dell'attestato 

di certificazione energetica, dichiarano: 

    a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l'assenza di conflitto di 

interessi, tra l'altro espressa attraverso il non coinvolgimento diretto o indiretto nel 

processo di progettazione e realizzazione dell'edificio da certificare o con i produttori 

dei materiali e dei componenti in esso incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che 

possano derivarne al richiedente; 

    b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l'assenza di conflitto di interessi, 

ovvero di non coinvolgimento diretto o indiretto con i produttori dei materiali e dei 

componenti in esso incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne 

al richiedente. 

4. Qualora il tecnico abilitato sia dipendente od operi per conto di enti pubblici 

ovvero di organismi di diritto pubblico operanti nel settore dell'energia e dell'edilizia, 

il requisito di indipendenza di cui al punto 3 e' da intendersi superato dalle stesse 

finalità istituzionali di perseguimento di obiettivi di interesse pubblico proprie di tali 

enti ed organismi. 

5. Per gli edifici già dotati di attestato di certificazione energetica, sottoposti ad 

adeguamenti impiantistici, compresa la sostituzione del generatore di calore, 

l'eventuale aggiornamento dell'attestato di certificazione, di cui all'articolo 6, 

comma 5, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 

modificazioni, può essere predisposto anche da un tecnico abilitato dell'impresa di 

costruzione e/o installatrice incaricata dei predetti adeguamenti. 

 
 

    

Note finali 
di utilità 

 

 Osservazioni 
sull’efficacia e 
sulla natura 
dei precetti 
esposti all’art. 
11 

 L’articolo 11 comma 4 del decreto legislativo in esposizione prescrive che le proprie 
norme trovano applicazione fino all’emanazione di apposita normativa regionale a 
cui viene richiesto di rendere operativi i principi di esenzione minima previsti dai 
commi 1, 2 e 3 del medesimo articolo11. 
Ciò porta a ritenere che i commi interessati: 

− sono al tempo stesso norme di principio e di dettaglio: 
o ovvero che costituiscono: 

� norma di principio ai fini dello sviluppo della normativa 
regionale di dettaglio; 

� norma di dettaglio fino all’emanazione dell’apposita 
normativa regionale; 

− sono qualificati come “principi di esenzione minima”; 
− si riferiscono ad una materia di legislazione concorrente tra Stato e Regioni 

secondo la riforma dell’art. 117 della Costituzione. 
− Curioso appare il fatto che l’extraspessore “detraibile” è previsto per i soli 

solai intermedi delle nuove costruzioni e non anche per gli interventi su 
esistente, mentre l’extraspessore detraibile degli elementi di copertura 
riguarda solo gli interventi su esistente e non anche le nuove costruzioni. 

      

 
 

 Questioni e 
quesiti 
rinvenibili 

 Si ritiene che il decreto legislativo in questione, anche alla luce delle precedenti 
osservazioni, ponga una serie di questioni, ovvero: 

− il rapporto tra le disposizioni del dlgs e quelle regionali eventualmente 
sussistenti in “materia” o in “materie similari”: a titolo informativo ci si 
riferisce: 

o alla L.R. n. 26/95 della Regione Lombardia (già integrata dalla 
L.R. 39/04 e s.m.i.) e dalla L.R. 33/07; 

o alla L.R. n. 21/96 della Regione Veneto e alla L.R. 4/07; 
o alla L.R. 13/07 della Regione Piemonte; 
o alla L.R. 23/98 della Regione Puglia; 
o alla L.R. 36/02 della Regione Molise; 
o ecc.. 

− cosa si dovrà intendere per “esenzione minima” (forse che le Regioni possono 
aumentare gli spessori detraibili?); 

− quali effetti “civilistici” ed “igienico-sanitari” si determineranno in seguito alla 
prevista deroga della distanza tra edifici, specie per gli eventuali maggiori 
spessori detraibili dal computo delle distanze legiferabili dalle regioni?  

− l’interesse pubblico all’efficienza energetica dovrà ritenersi prioritario rispetto 
a quello igienico-sanitario previsto dal D.M. 1444/68 e D.M. 5.7.75 (l’art. 5, 
comma 2 prescrive l’obbligo di proporzionare l’ampiezza della finestra dei locali di 

abitazione in modo da assicurare un fattore di luce medio diurna non inferiore al 2%) 
oltre a quello espresso nelle norme sui rapporti d vicinato di cui agli artt. 873, 
905, 906 e 907 del Codice Civile?; 

− quale rapporto “gerarchico” dovrà sussistere tra norme della stessa specie, 
ovvero aventi a stessa finalità del “risparmio ed efficienza energetica” quali 
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sono le deroghe alle distanze conseguenti all’ispessimento delle “strutture” 
disperdenti e il rapporto di superficie finestrata atto a garantire un livello 
minimo di illuminamento per non consumare energia (l’obbligo di 
dimensionare “le chiusure trasparenti”, ossia le finestre, per garantire una 
sufficiente illuminazione, pari ad un fattore di luce diurna non inferiore a 
0,02, risulta inserito nel D.M. 27-7-2005 quale norma concernente il 
regolamento di attuazione della legge 10/91 – art. 4, commi 1 e 2 – relativo 
proprio al risparmio energetico – norma che si dovrà intendere abrogata dal 
dlgs 115/08); 

− secondo la giurisprudenza sia amministrativa che penale costituiscono 
modifiche della sagoma ogni “aggetto” ulteriore rispetto al contorno 
planovolumetrico preesistente. Consegue che gli ispessimenti ovvero gli 
extraspessori, derogano anche da tale definizione? 

− Come risulterà possibile che gli impianti solari termici e fotovoltaici aderenti ai 
tetti ed aventi la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda siano 
“componenti” non modificanti la sagoma degli edifici stessi in considerazione 
della definizione giurisprudenziale di sagoma e la prescrizione contenuta al 
comma 3 dell’art. 11 del dlgs 115/08 per considerarli interventi di 
manutenzione ordinaria? 
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